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Primo bilancio 
•v i • ' ( t> 

di questa nuova 
Biennale - cinema 

• > * < * 

Il settore più criticato è quello che in realtà ha 
tentato di operare con maggiore coerenza (non 
disgiunta da ingenuità) nello spirito del nuovo sta
tuto «per una cultura democratica e antifascista» 

Dal nostro inviato 
• VENEZIA. 18. 

Dopo oltre un mese di per
manenza ft Venezia (anche 
la parentesi di una settima
na a Bologna, per la rasse
gna del cinema svizzero, era 
un contributo alla Biennale-
cinema, che aveva proposto 
quella rassegna tra ile molte 
altre), il lettore si aspetta 
forse da noi un primo bi
lancio delle manifestazioni 
cinematografiche, le quali 
sono state le più contrasta
te sulla stampa anche per
ché, sia ' detto con molta 
comprensione per i colleghi, 
le meno seguite. 

Proprio ieri sera la televi
sione ha mandato in onda un 
servizio per la rubrica cul
turale Settimo giorno, nel 
corso del quale Carlo Ripa 
di Meana, presidente della 
nuova Biennale, e Luigi Flo
ris Ammannati, segretario ge
nerale prò tempore (il che for-
Be spiega, ma non giustifica, il 
poco tempo da lui dedicato 
al proprio ufficio), hanno ri
sposto in studio alle doman
de di Francesco Savio e ai 
rilievi di molti • intervistati: 
critici, uomini di cultura, 
operai e sindacalisti 

Per quanto riguarda il set
tore cinema si sono ricono
sciuti, da parte del dirigen
ti. i molti difetti di improv
visazione. di poca organizza
zione, di eccessivo cumulo 
delle proposte, rilevati anche 
da noi, volta per volta, nelle 
nostre cronache. Non si è pe
rò accennato a una questio
ne essenziale: e cioè che il 
settore cinema più degli al
tri ha cercato — almeno sul
la carta, non senza ingenui
tà e non senza i limiti or
ganizzativi inversamente pro
porzionali al gran numero dei 
film (140) e delle proiezioni 
(oltre 600) — di rompere con 
un certo passato e di Inse
rirsi nel discorso nuovo 

In fin dei conti, pur con 
le loro aperture (talvolta er
rate) a spazi e a pubblici di
versi dai consueti, teatro e 
musica hanno percorso una 
via più agevole, episodica e 
tradizionale. 

n cinema, invece, ha ten
tato un rapporto quotidiano 
e, per cosi dire, globale. E' 
vero che, a differenza degli 
altri settori, quello del cine
ma aveva dietro di sé l'espe
rienza delle Giornate del ci
nema italiano nel 1972 e 
1973, ed è anche vero che per 
certi aspetti si è limitato a 
copiarla, senza svilupparne 
le indicazioni migliori e non 
potendo, oltretutto, ripeterne 
il successo, anche per l'incle
menza della stagione In cui 
questo primo ciclo della Bien
nale si è trovato a operare. 

Ci sono state, ripetiamo, In
genuità e una certa mancan
za di «diplomazia», soprat
tutto all'inizio. Anche noi ab
biamo parlato di partenza 
« col piede sbagliato » quando 
abbiamo visto che la prima 
settimana, in coincidenza tra 
l'altro con le manifestazioni 
sul Cile, era imperniata sul
le cronache antifasciste e 
sui film latino-americani, os
sia su un materiale giusto e 
coerente in linea di principio, 
ma non abbastanza nuovo 
per aprire una nuova Bien
nale. 

Mostre a Roma 

La ricerca 
astratta 
di Bardi 

Alberto Bardi • Ho-Kan -
Galleria e Marron IV », via 
del Corso 43. 

Nessuna organicità di ricer
ea lega i due pittori esposi
tori. Ho-Kan è pittore astrat
to gradevole, decorativo e 
che sembra giocare con la 
geometria e i colori della 
avanguardia suprematista e 
costruttivista senza porsi gros
si problemi a livello di anali
si e di progetto. Di tutt'altra 
natura è la ricerca astratta di 
Alberto Bardi, presentato da 
Nello Ponente. I quadri so
no recenti e rivelano capa
cità di progetto, un metodo 
analitico, una grande finez
za lirica nell'uso del colore e 
nello studio delle inesauribi
li possibilità fantastiche cne 
possono essere create dalla 
relazione tra luce e colore. 
L'analisi di tali possibili
tà viene trasformata dal Bar
di in un vero metodo e qui 
sta la sua forza. Una ricer
ca astratta, dunque, non di 
ripetizione o di gusto. -

Bardi predilige il quadra
to. vi stende una campitura 
compatta di un timbro di co
lore vivo e profondo e poi 
traccia una fitta tessitura di 
linee parallele ciascuna delle 
quali, come un raggio di lu-

' ce, è costruita con un arco
baleno di colori; e ogni li
nea è diversa dall'altra. Ne 
risultano delle immagini a 
grata molto costruite e razio
nali, che comunicano un sen
so gioioso di una pittura che 
ha recuperato capacità di prò-

Cstto, di metodo e di costrut-
Tità, 

da . mi. 

E infatti, su questo passo 
falso, le speculazioni e gli at
tacchi non si sono fatti atten
dere. Si pensi, per esempio, 
alla misteriosa « fuga di no
tizie» per cui, mentre già 
era pronto il programma 
complessivo, la stampa usci 
col solo programma della 
prima settimana, accentuando 
cosi l'aspetto « politico» della 
rassegna a detrimento del 
suo aspetto « culturale ». 
Nessuno notò, allora, il lato 
inedito di «politica cultura
le» che la biennale offriva. 
affidando la gestione del 
programma al circoli cultu
rali di base come, più tardi, 
al movimento femminista 
o alle cooperative di produ
zione. Ma tutto, indubbiamen
te, era stato preparato trop
po in fretta, una volta che il 
Consiglio direttivo dell'ente 
aveva preso la decisione di 
partire, comunque, per que
sto autunno. 

Le cose cominciarono ad ag
giustarsi con le «Proposte di 
nuovi film» ohe è stata una 
rassegna a un certo livello, 
anche se .non sempre fre
quentata come avrebbe me
ritato. Al centro di tale ras
segna, la «personale» di un 
regista francese sconosciuto, 
Paul Vecchiall, si è rivelata 
emblematica dell'intera Bien
nale-cinema. Iniziata sotto i 
peggiori auspici con film di 
una mediocrità sconsolante, 
si è conclusa con un'opera 
notevole, Femmes, femmes, a 
testimonianza che un cinea
sta può sempre migliorare e 
maturarsi col tempo. E' sta
ta una scoperta del direttore 
Giacomo Gambetti, cui si può 
perfino esser grati di averci 
fatto soffrire coi primi film, 
cosi da poter meglio gusta
re (e capire) l'ultimo. 

Ma intanto era esploso il 
successo, davvero rilevante, 
della grande - retrospettiva 
«Cinema città avanguardia», 
curata dal settore arti visive 
al Magazzini del Sale, nel sa
lone attiguo alla mostra foto
grafica di Ugo Mulas, e che 
si è dovuta poi replicare al 
cinema • Santa Margherita. 
Anche qui si è detto, con fa
cile malizia, che l'unica ma
nifestazione cinematografica 
efficiente non era dovuta al 
settore cinema, mentre è più 
corretto, nello spirito della 
Biennale e del nuovo statu
to, sottolineare come l'«in-
terdlsclpllnarletà » (la parola 
è un po' uno scioglilingua, 
come si è osservato ieri sera 
in televisione) possa condur
re, quando giustamente inte
sa e praticata, a risultati ec
cellenti e stimolanti per tutti. 

Da una parte, dunque, il de
centramento necessario, dal
l'altra la difficoltà per la 
stampa di seguire e infor
mare su ' avvenimenti che 
coincidevano, si accavallava
no, oppure si svolgevano lon
tani l'uno dall'altro nello spa
zio e nel tempo. Nell'inter
vista televisiva. Ripa di Mea
na ha ammesso che in futuro 
bisognerà cercare di astrin
gere » - alcune proposte, di 
programmarle In maniera più 
efficace. - -

Anche la presentazione del 
vecchi film messicani di Bu-
nuel ha dovuto essere ripe
tuta. data l'affluenza di pub
blico. E si noti che In que
sto caso gli spettatori, alle 
prese con uno spagnolo abba
stanza comprensibile, hanno 
rifiutato a gran voce la tra
duzione simultanea che la 
Biennale aveva approntato. 
Ci sembra un episodio illu
minante, sul quale riflettere. 
In genere si può dire che la 
partecipazione è andata cre
scendo; anche ieri, al Palaz
zo del Cinema al Lido, 11 lun
go documentario di Antonlonl 
sulla Cina è stato applaudito. 
per La seconda e per la terza 
volta, da una platea com
pleta. 

E* fuor di dubbio che si 
sia trattato, per usare una 
espressione dello stesso Gam
betti, di una «terapia-choc» 
che ha turbato molti, e altri 
ha mandato fuon dei gan
gheri. Ma non c'è trasforma
zione che non costi e non 
provochi reazioni, resistenze, 
incomprensioni anche in buo
na fede (della malafede con
genita di certi ambienti non 
è neppure il caso di stupirsi). 
Del resto, nella prospettiva 
quadriennale, era solo un pri
mo assaggio, e 11 tiro, evi
dentemente, andrà aggiusta
to. Tuttavia la correzione de
gli errori non è nemmeno la 
cosa più importante. 

Più importante sarà, accan
to al pubblico giovanile con
quistato. il recupero dell'* al
tro» pubblico; lo studio di 
un rapporto più dialettico e 
profondo con gli operai (che 
andranno « coinvolti » fin 
dall'inizio, non soltanto quali 
fruitori e critici dello spetta
colo già ultimato; ma trova
re Il come non è facile); il 
passaggio dalla dimensione 
cittadina e provinciale a 
quella nazionale; e inrtne il 
ritorno (ma su nuove basi) 
della Biennale al colloquio 
internazionale. 

Quest'ultimo è fondamenta
le per dive-si motivi, perfino 
di carattere economico Por
se non si sa, o si finge di 
ignorare, che II bilancio del
l'istituzione non è poi cosi 
brillante. Su un miliardo 
stanziato per legge dallo Sta
to, una metà sarebbe assor
bita dalle spese di gestione 
Quel che rimane è davvero 
insufficiente per affrontare 
tutti I compiti che lo statuto 
democratico prescrive. 

Ugo Casiraghi 

A testa alta 

a Bologna 

il giovane 

jazz italiano 
Nostro servizio 

• '". .* *v- • MILANO, 18 / 
Appendice milanese al XV 

Festival Internazionale del 
jazz conclusosi sabato notte 
al Palasport di Bologna: al 
Massimo ha suonato, ieri se
ra, il quintetto di McCoy Ty-
ner, mentre oggi, nello stesso 
locale, si potrà ascoltare l'En
semble di «Gato» Barbieri. 

Di Tyner non resta che ri
badire le Impressioni avute a 
Bologna: nonostante l'esube
rante (anche quantitativa
mente) impianto ritmico In 
cui si Immergono 1 suoni del 
pianoforte del leader - e del 
coltraniano saxofono di Azar 
Lawrence, il ritmo risulta 
estremamente uniforme e ri
saputo, assai lontano - dalla 
contagiosa eccitazione provo
cata da quello di Barbieri. 

Un confronto fra. Tyner e 
Barbieri potrà essere fatto di
rettamente dal pubblico mila
nese perché anche «el Gato», 
sarà di scena come si è detto 
sempre al Massimo, reduce, 
r*w '1 olanlsta, ial Festival 
di Bologna. , • 

Festival che si è concluso 
con ' un ' ampio « tributo a 
Charlle Parker», tributo che 
ha deluso molti appassionati 
1 quali probabilmente, si at
tendevano una rievocazione 
più letterale dell'altosaxofonl-
sta afro-americano. C'è però, 
da dire che l'idea del tributo 
non poteva che avere una 
dimensione spettacolare, dato 
l'anacronismo di un tentativo 
di riproposta. Tale spettaco
larità è forse stata un po' 
tradita dalla « Big band » che 
se ha, con Jay McShann al 
pianoforte, rievocato, con gli 
stessi arrangiamenti origina
ri, il capitale iniziale di Kan
sas City di Parker, ha denun
ciato delle « defaillance » 
tecniche, avendo perso per 
strada alcuni suoi mem
bri, addirittura due trom
be. Red Rodney (rimasto in
disposto in Jugoslavia, men
tre i « fans » erano particolar
mente ansiosi di vedere In 
persona l'ex partner di Par
ker) e Waymon Reed, un 
trombone. Curtls Fuller, e il 
sax tenore Budd Jonhson, ri
masto in hotel per le sue non 
brillanti condizioni fisiche. 
Reed è stato sostituito da Ri
chard Williams, che il giova
nile (d'aspetto) Billy Ecksti-
ne (presentatosi come can
tante ma anche come chitar
rista) ha ripetutamente chia
mato Francis Williams, il qua
le, invece, si trovava in sezio
ne, senza essere mal sceso a 
prendere parte ad assoli. 

I contributi solistici miglio
ri son venuti dal tenorsaxofo-
nista . Eddie « Lockjaw » Da
vis e dal giovane altosaxofo-
nista Charles MePherson, 
nonché dal trombone di John 
Gordon. ~ 

Assai deludente, per l suol 
Ìbridi afro-latini, la prestazio
ne iniziale di Dizzy Glllesple 
con un fiacco quartetto cui si 
è poi aggiunto un lucido Son-
ny Stltt, deciso, come agli Ini
zi della carriera a inserirsi 
nel linguaggio di Parker. Me
no lucida, invece, la presta
zione pianistica di Joe Albany, 
che sarà mercoledì in un tea
tro-quartiere di Bologna, . 

L'attività dei teatri-quartie
ri è stata intensa alla vigilia 
del Festival, con alcuni semi
nari d'ascolto relativi a «Ga
to » Barbieri, a McCoy Tyner 
ed a Charlle Parker, nell'am
bito del Bop. 

Due parole, ' Infine, sul bi
lancio di questa quindicesima 
rassegna. Innanzitutto, va 
detto che la «stretta» finan
ziarla ha favorito una valo
rizzazione di quel jazz Italia
no che non aveva ancora po
tuto trovare ampie occasioni 
per farsi conoscere dal pub
blico. Il successo riscosso dal
la pianista romana Patrizia 
Scascitelli ha laureato favo
revolmente questo indirizzo 
forse contingente di Bologna: 
ma, anche se con qualche pic
cola contestazione al Pala
sport, Il Free Group e il com
plesso di Mario Schiano han
no dimostrato che valeva ve
ramente la pena lo spazio 
messo a disposizione delle 
nuove leve italiane. 
• Sul plano internazionale, 
c'è stata solo la conferma, 
prevedibile, di «Gato» Bar
bieri: che, è vero, non ha ag
giunto nulla a quanto di lui 
e della musica già si conosce
va, ma ci sembra pure vero 
che non è ancora legittimo 
pretendere tanto da un musi
cista che, nella fragilità sto
rica della sua posizione di 
«extra americano», ha già 
saputo conquistare un ruolo 
autonomo e autentico. 

Daniele Ionio 

Al « Piccolo » 

una rassegna 

del cinema 

latino-americano 
Al « Piccolo d'essai » di Vil

la Borghese ha inizio oggi 
una rassegna dedicata al te
ma «Il cinema di Allende e 
la cultura dell'America lati
na»-, che proseguirà fino al 22 
dicembre. In cartellone opere 
cinematografiche realizzate, 
in tempi diversi, nel Cile, a 
Cuba, In Argentina, in Vene
zuela, in Brasile, In Uruguay, 
In Bolivia, In Perù. Oggi sa
ranno proiettati l'Intervista 
ad Allende di Roberto Rossel-
lini e La guerra americana di 
Pastor Vega (Cuba); domani 
Quando il popolo si desta di 
Miguel Llttin (Cile) e Tempo 
di violenza d'un Collettivo ar
gentina 

La Milano «underground1 

nel primo film di Maiello 

« La condanna di Lucrilo » a Parma 

Processo all'eroe 
in nome della 
gioia di vivere 

Il dramma di Brecht presentato in un'efficace edi
zione dal Teatro Arte e Studio di Reggio Emilia 

. Dal nostro inviato 
PARMA, 18 

« Lo si getti nel nulla ». « SI, 
10 si getti nel nulla ». « Insie
me a lui tutti gli altri suol 
pari». «Al nulla, al nulla». 
Un'emozione razionale percor
re la sala; alla vecchia catarsi 
purificatrice si sostituisce qui, 
nello spettatore, un accordo 
con la decisione dei perso
naggi che dichiarano di voler 
«gettare nel nulla» l'eroe, il 
protagonista, Lucullo; e sono 
gli schiavi, i soldati morti per 
colpa sua, la pesclvendola che 
ha fatto parte della "giuria; 
tutti, tutti gli umili e gli op
pressi del mondo, che • non 
sanno che farsene del capo 
che ingombra nell'Ade come 
ha ingombrato e provocato 
morte e distruzione sulla ter
ra. La decisione è collettiva: 
dalla storia sia fatta piazza 
pulita del gran condottiero, 
come di tutti 1 grandi che 
hanno servito 11 potere o so
no stati essi stessi il potere. 
Insieme col suo cadavere che 
viene gettato al nulla, nel 
nulla va a finire anche la 
cultura che esso rappresenta. 
la cultura del potenti, che è 
servita ad essi ad esercitare 
11 dominio sulla gente che « è 
lieta di vivere». 
' E' il quadro finale della 

Condanna di Lucullo di Ber-
tolt Brecht nella recente mes
sinscena del > Teatro Arte e 
Studio di Reggio Emilia, con 
la regia di Auro Franzoni e 
nell'Interpretazione di Giovan
ni Sorenti (lo schiavo, l'aral
do), di Marina Ruta (la pe
sclvendola), di Libero Bondi 
(Lucullo), di Giovanni Bel tra
mi (il contadino), di Carla 
Gasparint (la cortigiana), di 
Luca Cremonesi, di Francesco 
Babuscl. 
' Con Condanna di Lucullo il 
Teatro Arte e Studio ha volu
to compiere un « salto di qua
lità» nelle proprie produzio
ni; ed è interessante osserva
re sul vivo il modo di acqui
sizione, da parte degli attori 
del piccolo gruppo reggiano, 
del metodo epico. Tempi ad
dietro. quando avveniva qual
cosa del genere da parte di 
giovani fortemente politicizza
ti, si assisteva ad una presa di 
possesso della metodologia 
dello straniamene) schemati
ca e dogmatica; per «recita
zione alienata» si intendeva 
recitazione freddissima e sco
stante, tutta pausata 

Qui invece, c'è molta sou
plesse: 11 testo di Brecht è 
stato assunto senza reveren
ziali timori, ma con fiducia, 
e col convincimento che non 
occorrano grandi e costose 
messinscene per darne un'edi
zione soddisfacente. 

L'originarlo dramma radio
fonico è qui per quello che 
esso anche è,' un testo in pro
sa; le musiche di Dessau so
no ridotte a musiche regi
strate di scena, la versione è 
quella ultima, uscita dalla 
penna di Brecht dopo le cri
tiche rivoltegli nella Repub
blica democratica tedesca e 
che portarono al mutamento 
del titolo (era, dapprima, 
quando l'opera fu scritta. L'in
terrogatorio di Lucullo). La 
condanna dell'eroe, la demi
tizzazione della sua funzione 
nel mondo, la declasslficazlo-
ne della sua posizione nella 
società, 11 capovolgimento del
la storia per cui coloro che ne 
sono sempre stati al di fuori, 
gli umili e gli sfruttati, diven
tano I giudici 1 testimoni con
tro l'eroe: tutti questi temi 
balzano bene in evidenza nel
l'azione costruita da Franzoni, 
con quella bella scenografia 
fatta di quinte su cui spiccano 
volti e mani di anonimi mor
ti, anch'essi nell'Ade a far da 
testi nella causa contro Lu
cullo che. se da lui vinta, lo 
vedrebbe salire al Campi Elisi. 

E* un tocco di espressioni
smo che non guasta, questa 
serie di sei pannelli col volti 
fissati nell'urlo e nella prote
sta. Franzoni ci ha messo an
che delle marionette. Indican
ti una scolaresca condotta dal 
proprio magister al funerali 

di Lucullo, fanciulli incolpe
voli, ma domani emuli del 
condottiero e anch'essi «po-

" tenti » della terra, già da ora 
marionette che al potere ap
partengono. 

Di suo Franzoni (che ha 
-immesso nel testo la poesia 
Tebe dalle sette porte e una 
pagina degli Affari del signor 
Giulio Cesare) oi ha voluto 
mettere, in più, una lettura 
estensiva del Lucullo: nel sen
so della contrapposizione tra 
due culture. Il mondo di Lu
cullo esprime una sua forma 
culturale, che è quella del 
culto dell'eròe; il mondo delle 
sue vittime ne esprime un'al
tra, quella subalterna ben più 
ricca di vitalità (l'altra è con
formismo) e di gioia. 

Temi, questi, che ci sono, 
ovviamente, in Brecht, e che 
qui sono soltanto accennati, 
in uno spettacolo ben equili
brato, agile,. non dogmatico 
nel senso che si diceva sopra; 
la favola del condottiero ro
mano che, andato nell'Ade è 

' sottoposto a processo, e quin
di condannato all'annichili
mento totale dopo avere ten
tato invano di far parlare a 
suo favore i fregi del monu
mento del suo trionfo, è pri
vilegiata da una recitazione 
nitida e tagliente in quasi tut
ti gli attori. Una eccellente 
prova dà il giovane Sorenti, 
di ben frenato Impeto; anche 
la pesclvendola di Marina Ru
ta ha notevole rilievo epico; 
Libero Bondi è un Lucullo 
contenuto e stupito oer quel 
che gli accade nell'ai di là; 
ma anche tutti gli altri, chi 
più chi meno, si esibiscono 
in ruoli che hanno evidente
mente studiato con cura meti
colosa (anche se qua e là re
sistono zone di recitazione 
drammatica vecchio stile). 

Lo spettacolo, presentato 
nel Teatro dei CRAL aziendali 
e dell'ARCI ha avuto le festo
se accoglienze di un pubblico 
folto, cui il discorso epico di 
Brecht ha detto certamente 
qualcosa. 

Arturo Lazzari 

Nel teatri di posa di Cine
città, Raffaele Maiello ha 
appena concluso le riprese 
del film Non si scrive sui 
muri a Milano, che segna il 
suo esordio dietro la macchi
na da presa, dopo l'intensa 
attività teatrale (collabora
tore di Giorgio Strehler per 
un lungo periodo, ha curato 
vari allestimenti al «Picco
lo» di Milano, tra l quali un 
non dimenticato Marat-Sade 
di Peter Weiss) e giornali
sta (per la televisione, Maiel
lo ha realizzato numerosi 
servizi d'attualità, che l'han
no condotto negli Stati Uniti 
e nel Vietnam). • -, 

Raffaele Maiello «uomo di 
teatro» ha ottenuto non po
chi riconoscimenti, e più di 
qualcuno che gli rimprove
rava ieri la metamorfosi 
giornalistica oggi si dispiace 
nuovamente per l'approdo al 
cinema. Il regista, invece, è 
molto soddisfatto del suo 
presente Impegno: «La crisi 
di un certo teatro — afferma 
Maiello — mi ha convìnto a 
dire "basta", a fuggire da 
quell'opprimente "sottomari
no", come lo chiama Strehler. 
Il cinema mi offre finalmen
te la possibilità — aggiunge 
l'autore di Non si scrive sui 
muri a Milano — di legare 
la parte iconografica al mo
mento drammatico. Sono en
tusiasta di questa esperien
za: i\ cinema non è soltanto 
un veicolo espressivo esem
plare, ma è soprattutto un 
mezzo di comunicazione Inso
stituibile. Non vorrei peccare 
di presunzione, ma intendo 
dire che il film mi appar
tiene: ad altri spetterà giu
dicarlo, io l'ho fatto esatta
mente come l'ho concepito». 
Non è poco. . 

Per Non si scrive sui muri 
a Milano — 11 film è Inter
pretato da Laura Duke Con-
domlnas (la Ginevra di Bres-
son), Alfredo Pea, Stefano 
Oppedisano, Stefania Casini 
e Nino Bign amini — Raf
faele Maiello ha scelto come 
palcoscenico la Milano - un
derground, la vita crepusco
lare dei sotterranei della me
tropolitana, sconvolta dalle 
grida di alcuni giovani che 
vi Inscenano di continuo pro
vocatori happening. «Si trat
ta di azioni gestuali — con
clude Maiello — calate, per 
una volta, nell'angoscia del
la vita quotidiana: un modo 
esasperato per illustrare la 
difficile fase storica che stia
mo attraversando ». E stavol
ta non ci saranno «poltro
nissime», né dimensioni par
ticolari: lungo l'orizzonte de
scritto dalla macchina da 
presa 11 coinvolgimento è im
placabile, indiscriminato. 

d. g. 
NELLA FOTO: il regista 

Raffaele Maiello, Laura Du
ke Condominas e Stefano 
Oppedisano mentre si gira 
Non si scrive sui muri a Mi
lano. 

le prime 
Musica 

Ghilels-Argento 
all'Auditorio 

Emil Ghilels che, nella sa
la di Via del Greci, aveva sca
tenato un turbinio di suoni, 
è stato protagonista, domeni
ca, all'Auditorio, di un casto 
programma mozartiano. 

Con la figlia Helena (gio
vane pianista, alia ribalta dal 
1969. dopo il trionfale debut
to a New York), Ghilels ha 
ridato splendore al Concerto 
per due pianoforti, K.365, 
composto da Mozart, a Vien
na, nel 1779, ritornando dal 
terzo soggiorno a Parigi. Ave
va 23 anni e volle riconciliar
si con l'aria di Vienna, scri
vendo quel Concerto per sé 
e per la sorella Nannerl. 

I Ghilels, padre e figlia, 
hanno mirabilmente centra
to la particolarità di questa 
musica, con un'intesa perfet
ta pur nei contrasti, come 
nel porgere, con intensità e 
freschezza di suono, le «ca
denze » e VAndante. Il Rondò 
finale, dopo gli applausi, è 
stato replicato. 
• L'alto virtuosismo sfoggia
to dai pianisti pretendeva 
una corrispondenza orchestra
le che il maestro Pietro Ar
gento ha assicurato con in
telligente bravura: la stessa 
con la quale aveva avviato 
l'omaggio a Mozart, presen
tando, con bel garbo ed ele
ganza, una suite del balletto 
Le petits riens, risalente al 
1778, particolarmente brillan
te nella Gavotta e nella Pan
tomima. 

SmU Ghilels è poi tornato 

el pianoforte, da solo, per 
dare una assorta e commos
sa interpretazione dell'ultimo 
Concerto mozartiano (K.959), 
quasi sussurrato in una in
cantata trasparenza fonica. 

Per quanto acclamato e ri
chiesto di bis, Ghilels ha pre
ferito non cancellare, con ai-
Uri suoni, l'eco della stupenda 
interpretazione. 

e. v. 

«L'Armato 
; 

a cavallo» 
tradotta in 
immagini 
teatrali 

Nella saletta dell'Abaco, a 
Roma, per pochi giorni, 11 
Gruppo teatrale « Ottavia » 
rappresenta un adattamento 
dell'Armata a cavallo di 
Isaak Babel. In un'ora e un 
quarto circa di spettacolo, 
senza Intervallo, è concentra
ta la materia di alcuni dei 
racconti > - che - compongono 
l'affascinante epopea del co
sacchi rivoluzionari in lotta, 
sul diversi fronti della guer
ra civile, contro le guardie 
bianche e 1 soldati delle po
tenze interventiste. -

Lo stesso narratore, l'intel
lettuale, il « quattrocchi » 
che annota, * nel momento 
stesso in cui la vive, quella 
straordinaria esperienza, vie
ne «oggettivato» fra gli al
tri personaggi: ogni residuo 
privilegio gli è tolto, almeno 
nelle intenzioni. • • 
- Il regista Daniele Costan
tini e la scenografa costumi
sta Teresa Montemagglorl 
(suggestiva la struttura li
gnea sullo sfondo, e bene Im
postata la dualità cromati
ca di bianco e rosso) si ri
fanno, dichiaratamente, al
l'avanguardia sovietica, ma 
in senso lato. I «quadri pla
stici», sciabolati di luce, in 
cui consiste notevole parte 
dell'azione teatrale, rimanda
no infatti alla grande cartel
lonistica degli Anni Venti, 
nella loro spesso riuscita sti
lizzazione. Dove prevale 11 
dialogo (tratto del resto alla 
lettera, o quasi, dalle pagine 
di Babel), ritmi e timbri vol
gono piuttosto in direzione 
del «realismo socialista» e 
dei suoi peraltro ammirevoli 
modelli cinematografici, co
me Ciapaiev ; ma si avverte 
anche qualche sottolineatura 
e forzatura naturalistica, che 
rischia di spezzare la tensio
ne dinamica e figurativa del
l'Insieme. • 

Nel complesso, questa Ar
mata a cavallo (che cade, 
opportunamente, nel cin
quantenario della pubblica
zione del libro, e mentre si 
compiono gli ottant'anni dal
la nascita dell'autore, tragi
camente scomparso, come si 
sa, fra 11 '40 e il *41) risulta 
abbastanza avvincente; -pur 
se stimola, secondo noi, e al 
di là del propositi del suol 
realizzatori, più l'emozione, 
la partecipazione umana agli 
eventi di un'epoca gloriosa, 
che la riflessione sulla inter
na dialettica del grande mo
vimento liberatore Incarnato 
dalla rivoluzione. 
•''Gli attori sono' Nicoletta 
Amadio, Bruno Carradori. 
Giuseppe - Flzzarotti, Enzo 
Frustaci, Antonio • Galbiati, 
Giorgio Lopez (che ci è par
so quello maggiormente do
tato), Massimo Lopez. Dopo 
le applaudite repliche roma
ne, L'armata a cavallo an
drà a Fermo, per la rassegna 
« Fare comunicazione », poi 
effettuerà una tournée in 
Sardegna e in Sicilia. 

ag. sa. 

Tre film italiani al 
Festival di Londra 

LONDRA, 18 
Tre film Italiani saranno 

presentati al pubblico londi
nese nel corso del «Festival 
dei festival» che ha avuto 
Inizio oggi, lunedi La ras
segna è alla diciottesima edi
zione. 

I film italiani sono Allonsan-
fàn dei fratelli Tavianl, La 
circostanza di Ermanno Olmi, 
e Domani di Mimmo Rafele. 

Carla Frecci 
trionfa all'Avana 

L'AVANA, 18 
Carla Fraccl ha ottenuto 

uno strepitoso successo alla 
Avana interpretando, insieme 
con Paolo Bortoluzzl, il ballet
to Giselle di Adam. La danza
trice si trova a Cuba per 11 
IV Festival internazionale del 
balletto. 

La critica della capitale ha 
lodato soprattutto la grande 
espressività dell'artista Ita-

Enciclopedia degli Alimenti 
Nei giorni scorsi presso il 

Circolo della Stampa di Tori
no, i! professor Giorgio Cavallo, 
docente di microbiologia alla 
Università di Torino, e Vincenzo 
Buonassisi, esperto di gastrono
mia e di storia della tavola. 
hanno presentato al pubblico e 
ai giornalisti l'opera 

Enciclopedia degli Alimenti 
di Ulrico di. Aichelburg 

pubblicata dalla Casa Editrice 
UTET. 

L'opera, nuova, curiosa e ori
ginale, si propone di stabilire 
il giusto punto d'incontro fra 
dietologia e gastronomia. In es
sa sono elencati infatti cibi, be
vande e preparazioni gastrono
miche con la loro composizio
ne chimica, le proprietà nutri
tive. la digeribilità. le modali
tà di preparazione e conserva
zione. infine le eventuali indi
cazioni e controindicazioni in 
rapporto agli stati morbosi, al
l'età. alle abitudini di vita, alle 
condizioni fisiologiche come la 
gravidanza, l'allattamento, e co
si via. 

La consultazione dell'Enciclo
pedia rende in tal modo possi
bile conoscere, con una facile 
ricerca, le caratteristiche di 
ogni alimento e l'uso migliore 
che di esso può farsi sotto ogni 
riguardo. ^ . . 

Rai nj 

controcanale 

dolori 
reumatici 
M Pomata Thermos* na 
favorisca 
refiminarJpna del doterò. 

POMATA 

THERMOGÈNEft 
aa».at)i ar.an/MJ* 

CALLI 
ESTIRPATI 

CON OLIO DI RICINO 
Basta con 1 rasoi pericolosi. IJ calli* 
fuQO inflisse NOXACORN «quieto * 
moderno, igienico • si applica con 
facilità. NOXACORN HquMo è rapi* 
do • indolore: ammorbknsc* calli 

a> • duroni. Il «stirpa 
. 9 ^ ^ ^ . dada radico. 

CHIEDETE NELLI 
FARMACIE IL CALUWJOO CON 
QUESTO CARA I I b l W I ICO DME-
0 * 0 DEL PIEDE. 

VITA PRIVATA — Con la 
seconda puntata di Anna 
Karenina siamo giunti a un 
terzo della trasposizione te
levisiva del romanzo di Toh 
stoi: mancano quattro pun
tate alla conclusione e molte 
svolte importanti della vicen
da; abbiamo ancora da ve
dere, certamente, molte «sce
ne • madri » ' (in questa pun
tata ce n'era solo una: quel
la del lunghissimo bacio fra 
Anna e Vronski, piuttosto 
inconsueto per il video, nel
la sua famelica sensualità). 
1 personaggi e i loro desti
ni avranno, quindi, certamen-
te modo di precisarsi in se
guito. Tuttavia, l'esperienza 
ci dice che in tutti i telero
manzi di stampo tradiziona
le—e Anna Karenina è in
dubbiamente uno di questi — 
le prime puntate hanno una 
funzione decisiva, perchè im
postano il racconto e offro
no una chiave di «lettura» 
della intera vicenda. 
< Ora, l'impressione princi

pale, in queste due prjme pun
tate, è stata che ci si trovas
se, ancora una volta, di fron
te a una storia di vita pri
vata. La storia collettiva, le 
vicende e i problemi della 
Russia, gli stessi ambienti 
naturali o di classe fanno da 
sfondo o da cornice, rappre
sentano solo una collocazione 
esterna, alla stregua dei co
stumi che i personaggi indos
sano: ma non vengono mai 
in primo piano e, soprattutto, 
non appaiono condizionanti 
nella vicenda individuale e 
interiore dei protagonisti. E 
così, in definitiva, l'amore di 
Anna Karenina e Alessandro 
Vronski appare — o almeno 
è stato finora impostato — 
come l'amore illegale di una 
qualsiasi moglie trascurata, 
ma attaccata alla famiglia, 
con un qualsiasi uomo bril
lante. 

Molti hanno rilevato che la 
storia narrata da Tolstoi può 
essere considerata, in sé, una 
vicenda molto banale e piut
tosto scontata. Senonché, que
sta vicenda banale si trasfor
ma in un capolavoro sotto la 
penna dello scrittore proprio 
perché Tolstoi la narra e la 
analizza a fondo come una 
vicenda speculare del dram
matico travaglio e del proces
so di trasformazione in at
to nella Russia dei suoi tem
pi, e dell'incidenza di questo 
processo sul destino indivi
duale degli uomini. Tanto 
che, proprio riferendosi ad 
Anna Karenina, Lukacs ha 
potuto scrivere che «per tut
te le figure di Tolstoi, il pun
to di partenza poetico è co

stituito da questo problema: 
in che modo la vita di quel 
determinato personaggio si ba
sa sulla rendita terriera, sul
lo sfruttamento dei contadi
ni, e quali sono i problemi 
che da queste basi sociali 
derivano alla sua coscien
za? ». - , 
- Non si può proprio dire che 
di questo si sta trovata trao
da, finora, nella trasposizio
ne televisiva. Nemmeno nelle 
scene ove l'analisi di Tolstoi 
poteva essere più direttamen
te ripercorsa attraverso le im
magini e il dialogo. Per esem
pio, nella brevissima sequen
za nella quale Oblonski ri
ceve la prima rata di rubli 
per la vendita del suo bosco, 
i tre personaggi che si tro
vano a confronto sono rap
presentanti di tre precise com
ponenti sociali: Oblonski, il 
nobile proprietario terriero 
che, pur di continuare nelle 
nuove condizioni del capita
lismo avanzante la sua vita 
comoda e lussuosa, accetta le 
regole moderne del mercato e 
la loro corruzione; Riabinin, 
il compratore che sta scal
zando il feudatario introdu
cendo • il capitalismo . nelle 
campagne; Levin, il nobile 
terriero che vorrebbe difen
dere il vecchio ordine, ma ti 
rende conto di quanto esso 
sia fondato sulle ingiustìzie 
e ormai condannato anche 
dalla storia. Bene: quanto è 
rimasto sul video di questa 
emblematicità dei personaggi 
e della situazione? 

E che dire della figura di 
Karenin? Egli non è un ma
rito arido e severo per carat
tere, ma è un burocrate za
rista che si esprime come 
tale in tutte le manifestazioni 
della sua vita. Nel Karenin 
di Sbragia, invece, le qualifi
che sociali e il ruolo appaio
no come un accessorio, un 
puro titolo: ed è inevitabile 
che sia così, dal momento 
che Karenin è sempre ed 
esclusivamente còlto nella 
sua dimensione privata e mai 
in quella pubblica, sociale, co
me del resto accade per tutti 
gli altri personaggi. Ora, il 
guaio è, fra l'altro', che, se 
anche in seguito le cose mu
tassero, e la dimensione so
ciale venisse di più in ' evi
denza l'impostazione iniziale 
finirebbe per prolungare su 
tutta la vicenda questa in
terpretazione esclusivamente 
« di carattere ». E per questo 
ci chiedevamo la settimana 
scorsa: che senso hanno que
ste trasposizioni televisive di 
grandi romanzi del passato? 

g. e. 

oggi vedremo 
IL DIPINTO (1°, ore 20,40) 

Gerardo Amato, Marianella Laszlo, Walter Maestosi, Carlo 
Hintermann, Roberto Herlitzka, Paride Calonghi, Margherita 
Guzzinati, Giuseppe Fortis, Mauro DI Francesco e Bruno Cat
taneo sono gli Interpreti della prima puntata dell'originale 
televisivo II dipinto, scritto da Oretta Emmolo e Narciso Vi
cario e diretto da Domenico Campana. 

Dopo il « giallo ecologico » (L'olandese scomparso), la Rai-
Tv presenta un «giallo scientifico»: si tratta di un racconto 
che si sviluppa a cavallo tra realtà e fantasia, sebbene nei 
moduli classici delle storie a suspense. 

LUPI E CANI (2°, ore 21) 
' L'uomo e l'animale è il titolo della seconda ed ultima parte 
del programma realizzato da Emidio Greco e Claudio Pozzoli: 
nel corso della trasmissione, l'inchiesta apre un capitolo sul 
rapporto «subalterno» del cane rispetto all'uomo. 

GIALLO VERO (1°, ore 21,45) 
Dopo aver rievocato la tragica vicenda di Julius ed Etnei 

Rosenberg, Enzo Blagl approda stasera all'attualità con 11 
servizio intitolato Miliardi e mitra. H programma intende 
esaminare il recentissimo a caso Patricia Hearst» (la figlia 
del grande editore statunitense rapita dal fantomatico a eser
cito simbionese », del quale sembra essere divenuta una tra 
le più accese militanti). 

programmi 
TV nazionale 

9,30 

12^0 
12,55 
1330 
14.00 

15.00 

174» 
17.15 

17.45 

18,45 
19.15 
1930 
204» 

Trasmissioni scola
stiche 
Sapere 
Bianconero 
Telegiornale 
Una lingua per tutti 
Corso di tedesco 
Trasmissioni scola
stiche 
Telegiornale 
La casa di ghiaccio -
Nanrìk e il ghiottone 
La TV dei ragazzi 
e Le fantastiche av
venture dell'astro
nave Orlon» 
Terzo episodio. 
Sapere 
La fede oggi 
Cronache Italiane 
Telegiornale 

20.40 II dipinto 
Prima puntata 

21.45 Giallo vero 
«Miliardi e mitra» 

22,45 Telegiornale 

TV secondo 
17.30 TVE 
18,15 Notizie TG 
18.25 Nuovi alfabeti 
1845 Telegiornale sport 
194» DIsneyland 
204» Ritratto d'autor* 

« Le incisioni di Lui
gi Bartolini» 

20,30 Telegiornale 
214» Lupi e cani 

«L'uomo e l'anima
le» 

224» Voci Uriche dal 
mondo 
Seconda trasmissio
ne 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - O r * 7. 
S, 12. 13. 14, 15, 17. 1». 21 
• 23; SJ Mattutine amicate; 
« ,25J Almanacco; 7,2: I l lavo
ro ©«si; S: Siri éionun di sta
rnano; 8.30: La canzoni ««I 
Mattino; 9: Voi ad lo, IO: Son
dala GR; 11,10: U intervisto 
impossiafll; 11,35: I l anfllio 
del mesiio; 12,10: Oaarto aco-
aramme; 3,20: Ma jaards eba 
Ila»; 14.05: L'altro «nono; 
14.40: L'ospite Inatta»»; 13,10: 
Par voi fltovani; 1*s Il tiratola; 
17,05: Hrortiseiate-, 17.40: Pro-
aramma par I ramni; 18: Matt
ea in; 19,20: Sai nostri marca
t i ; 19.30: Nona d'oro» 20.20: 
Andata • ritorno; 21,1 Si Radio
teatro: • L'alicottaro • ; 21,33; 
Hit parade de la Cnaneeni 
22,10: I matallntoa. 

Radio 2° 
GIORNALI RADIO - Ora: S.30. 
7,30, 8,30. 9,30. 10.30. 11.30. 
12,30. 13,30. 15.30. 1S.M. 
13,30. 19,30. 22.30, Si I I 
mattiniere, 7,30: Soon viaialot 
7.40i Daanniorne co»; 8,40: Co
ma a perené; 8,30* Inani a co
lori Ml'archaatrai 9.9S: Prima 
al stenderei »,SS» L'aaafra Inat

ta»»; 9,55: Canzoni per tatvh 
10.35: Dalla vostra parlai 
12,10: Trasmissioni raaionalh 
12,40: Alto «redimento; 13.50: 
I l distinti»*!*»; 13,50: Coma 
a percM; 14: Sa di airi; 14.30: 
Trasmissioni reaionali; 15: Pon
to interroeatlvo; 15.40: Carerai; 
17,30: Spedala GR; 17.50* 
Chiamata Roma 3131; 19.53: 
Sapersonic, 21,19: I l distintis
simo; 21.19: Popofh 22,SOi 
L'aomo danna notte. 

Radio 3 
ORE 9,30: Trasmissioni 
Il • Concorto di apoilmaj 9.30, 
Moskha di D. Oistrafcn, 0* 
La aattimana di Prokofiev; 11: 
La radio por lo scaote, 11,40: 
Masicne Strnawntali di 8, Bar-
te*, 12,20: Maaldsti italiani 
d'otti; 13: La musica nal ram
po, 14.30: Archivio dal disco; 
14.50: A. Vivaldi: Joditna 
Trlumphans, dlrattoro P. Sreke» 
ras, 17.40: Jan ott i , 18,05: 
La staff atta; 18,23: Dicono di 
lai, 18.30: Donna 70, 18.43: 
La dame eparala natii anni 
•70, 19,15: Concorro dalla sa
rà, 20,1 S, I l maladi i n n i in 
discoteca, 2 1 : I l franiate dal 
tana • Satta arri; 21,30: 83. 
Madama e la se» awskaj 22,30i 
Libri ricavali. 


